La commissione

Un re zelante ebbe una volta anche delle aquile nel suo regno. Per lungo tempo non se ne era curato, fino a quando, un giorno, un avventuriero propose alla tavola del re l’idea, che si potessero addestrare delle aquile ben allevate e formare così uno squadrone di portatori di lettere e pacchetti per la prossima guerra. Il re regalò all’avventuriero una contessa deposta in moglie e indirizzò la sua alta attenzione immediatamente alla riproduzione delle aquile. E ordinò dei bovi quali membri della commissione giudicatrice per il conferimento del premio.

Cugini d’una mucca fattrice, che viveva in amicizia con il re, erano tutti i giurati. E ogni volta ascoltavano prima l’opinione della mucca, prima d’emettere anche soltanto “Muh”. Trattavasi di bovi adorni di nastri, e dei campanellini deliziosi pendevangli dalle ganasce.

Una giovane femmina aquila, poiché era sciocca, aveva lasciato il suo aquilone maschio e non si sentiva a suo agio nel suo solitario nido cittadino, s’iscrisse al concorso. Una orgogliosa creatura aquilina.

Intorno alla femmina aquila stavano i giurati del premio, sette bovi, e al nido più prossimo, l’influente mucca con il suo vitello.

“Ha essa delle corna?” chiese il più anziano dei bovi e storceva il musone davanti agli occhi della femmina aquila.

“Il vitellino mio le avrà presto” disse la mucca.  “ E quella non ha nemmeno un marito.”

“Muh”, fecero i sette bovi.

“Ha essa un giogo d’oro?” chiese il secondo bove e si  sdraiò a ruminare.

“Neanche un soldino rosso”, disse la mucca. “Il mio vitellino non ha dei soldi neanche lui, ma lui appartiene alla famiglia.”

“Muh”, fecero i sette bovi.

“Può essa ruminare del cibo vecchio?” chiese il terzo bove.

“Ingoia della roba viva”, esclamò la mucca.

“Guardate pure, come rumina già sì graziosamente il mio vitellino.”

“Muh.”

“Ha una stalla, una bella stalla calda?” chiese il quarto bove.

“Presso madre natura, in aria e vento!” esclamò la mucca.

“Una volata da fuori! Dall’estero! neanche il fieno ha quella come ha invece il mio vitellino, che è nato qui.”

“Muh.”

“E’ stata ricevuta a corte?” chiese il quinto bove e muoveva le ganasce a far risuonare i campanellini.

“Senza nastro e campanello la vedete”, esclamò la mucca. “Qui rimirate il mio vitellino. Per amore del suo padre ha ricevuto, quando aveva appena ventiquattr’ore, già un campanellino.”

“Muh.”

“Dà essa del latte?” chiese il sesto bove.

La mucca nemmeno rispose. Vitellino cercò usmando sotto alla femmina aquila e tornò poi piagnucolante alla mammella straripante della madre.

“Muh.”

“Dà essa dello sterco?” chiese il settimo bove.

Il bove più anziano pregò la femmina aquila di alzarsi appena dal nido.

“Almeno un po’ di sterco ci deve essere”, opinò bonariamente.

C’erano là due uova.

“Che schifo!” urlò la mucca. ”Neanche dello sterco da. Nient’altro che queste misere uova. Uova d’aquila. Annusate  qui, come già fa del bello sterco il mio vitellino.”

Allora tutti i bovi fecero “Muh” e conferirono il primo premio per la riproduzione delle aquile al vitellino. Questo diventò poi un grande bove.

All’epoca però era ancora giovane e buono. Perciò disse amichevolmente alla femmina aquila: “Non prendertela. Che cosa avresti tu avuto dal premio del re, al di fuori dell’onore? Già che il premio consiste in una balla di fieno.”

Allora la femmina aquila s’involò e si innalzò su attraverso l’etere mobile, tornando al suo aquilone maschio.

